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Ubi nullus ordo, nulla cognulO. 
EncycJapaedia est ardinatissima om­
nium disciplinarum compages, ideo­
que pictum mundi amphitheatrum: 
ea est interna ut Habitus, externa 
ut Systema. 

BISTERFIELD 

Niemand versucht es, eine Wissenw 

schaft zu Stande zu bringen, ohne 
dass ibm eine Idee zum Grunde 
liege. 

KANT 
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INTRODUZIONE 

« Le classificazioni bibliografiche consistono negli or­
dinamenti delle unità bibliografiche secondo uno schema 
organico », sembrerebbe una proposizione non solo pre­
cisa e de/inita ma anche un concetto operativamente si­
gnificativo; in questo senso e con questo valore sarebbe 
stata presenta ta, e sarebbe stata accolta, dai bibliografi e 
dai bibliotecari fino a pochi decenni fa. In realtà essa na­
sconde equivoci, oscurità e problemi molto più numerosi 
e complicati di quanta non sembri in un primo momento; 
si rifletta ad es. alle difficoltà connesse con la determi­
nazione dell'« unità bibliografica» dello «schema orga­
niCO» e dell'« ordinamento » di tale schema. 

Il presente lavoro si propone di ilIustrare la storia 
dei tentativi di trovare una soluzione soddisfacente aIle 
difficoltà che sorgono intorno alla organizzazione delle 
memorie artificiaIi, che, sotto forma di documenti scritti, 
hanno accompagnato e potentemente stimolato il pro­
gresso intelletruale, scientifico e tecnologico dell'uomo: 
al ·fine di chiarire la natura di tale organizzazione, e i pro­
blemi pratici e teorici che essa pone per il bibliografo e 
per 10 studioso delle strutture della conoscenza e della 
cultura. 

Poiché le classificazioni sono rappresentazioni ordi­
nate di idee, esse vanno a collocarsi contemporaneamente 
nelle sfere della linguistica, della logica, della 'teoria della 
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conoscenza, della teoria delle comunicazioni; sarà per­
tanto inevitabile, e talvolta necessario, nel corso della 
esposizione, fare riferimento a queste discipline, secondo 
i casi sotto forma di appunti introduttivi, di definizioni 
esplicative, di digressioni orientative, 0 di discussioni in­
terpretative. 

La conoscenza, in quanto distinzione di un oggetto 
fra altri oggetti, richiede necessariamente non solo la se­
parazione di un discreto da un continuo; ma per evitare 
che il procedimento di distinzione prosegua all'infinito, 
senza che ne derivi una struttura significante più econo­
mica della difterenziazione e della elencazione di tutti i 
discreti possibili, tale distinzione diventa un processo di 
individuazione degli oggetti rispetto ad uno schema di 
individuazione. Un processo siftatto è un processo di clas­
sificazione, ossia di assimilazione di oggetti ritenuti sufll­
cientemente analoghi da poter ricevere una identificazione 
comune; questa identificazione comporta, linguisticamen­
te, una denominazione comune. 1 criteri informatori di 
una classificazione si modificano a mano a mano che si 
vanno ampliando e specializzando, per mezzo dell'ap­
prendimento, le esperienze della realtà e sulla realtà; 
cOSI che le operazioni di classificazione e i risultati della 
classificazione mutano seguendo 10 sviluppo delle cono­
scenze, in quanta sono gli strumenti e gli eftetti stessi 
della conoscenza. Una separazione fra conoscenza e clas­
sificazione equivarrebbe ad una separazione tra linguaggio 
e denotazione de! linguaggio, 0, meglio ancora, tra lin­
guaggio e percezione psichica e intellettuale di quegli ele­
menti della realtà ai quali si applica illinguaggio. 1 nomi 
cheattribuiamo agli aspetti e aIle parti della realtà 0, 

quel che è 10 stesso, i modi intitolati di categorizzare gli 
aspetti e le parti della realtà, corrispondono sul piano 
delle idee alla costituzione di un numero di classi, 0 con-
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cetti, che riducono la molteplicità troppo numerosa del 
reale ad un insieme più maneggevole di elementi di rHe­
rimento. Tenendo presente che le classificazioni hanno 
delle funzioni da sostenere e da esplicare, le classifica­
zioni vengono realizzate con schemi di ripartizione che, 
di volta in volta, suddividono il reale secondo quelle 
classi che soddisfano meglio le finalità del sistema, al cui 
servizio si trovano appunto le categorie di classificazione. 

Le classi risultanti dalla ripartizione non vanno in­
tese come formate sempre da unità 0 da entità elemen­
tari; le ripartizioni riflettono tutte quelle scomposizioni 
del reale che sono necessarie 0 vantaggiose per parlare 
del reale; cioè per mediare le esperienze e i contatti de­
gli enti, delle azioni e dei processi del reale, quale che 
sia la loro estensione 0 complessità, senza doverne essere 
fisicamente coinvolti. La libertà offerta dal linguaggio, 
infatti, consiste nell'avere a disposizione, per fini di co­
municazione e di rappresentazione interna ed esterna, il 
reale in una serie di formulazioni individuali che attin­
gono valore di scambio dal fatto di es sere molto vicine, 
anche se non identiche, l'una all'altra, e di costituire per­
cio, insieme, il patrimonio .funzionale e di deposito di un 
gruppo umano. Il linguaggio è costituito da elementi di­
stinti, i suoni per la lingua parlata e le lettere dell'alfabeto 
per la lingua scritta, che si uniscono dapprima in insiemi 
lessicali, le parole, poi in insiemi sintattici 0 frasi. In 
quanto illinguaggio è adoperato per descrivere, interpre­
tare e comunicare la realtà, le parole corrispondono in 
genere agli oggetti, alle loro qualità, e alle azioni, quindi 
ai costituenti elementari della realtà; le frasi invece aIle 
interazioni di questi costituenti elementari. 

Nell'uso del linguaggio è presupposta la partecipa­
zione alla realtà che illinguaggio rappresenta 0 media; i 
significati dellinguaggio, ossia i significati convogliati dal 
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linguaggio, oppure illivello semantico del linguaggio, na­
scono da questa partecipazione. L'apparato vocale umano 
determina i limiti di accostamento e di composizione dei 
suoni, e di conseguenza, nelle scritture fonetiche, il nesso 
piuttosto stretto tra suono e rappresentazione grafica, le 
associazioni di lettere e gli intervalli tra parola e parola. 
La sintattica stabilisce le regole e i vincoli dell'uso delle 
parole, in modo da evitare che tra le combinazioni di pa­
role figurino quelle che siano clamorosamente incompa­
tibili con la realtà esterna, ossia con le funzioni sostenute 
dagli oggetti, espresse dalle qualità interpretate e dalle 
azioni. La semantica sovrappone aIle precedenti regola­
mentazioni quelle ancora più ristrette della adeguatezza 
delle espressioni linguistiche a cià che effettivamente ac­
cade 0 si suppone accadere nella realtà. 

1 significati associabili aIle cose e agli eventi sono le 
risposte, meccaniche, chimiche, elettriche, emotive, com­
portamentali, psichiche, intellettuali, di un sistema mec­
canico, chimico, elettrico, biologico, nervoso. Questi si­
stemi e le loro risposte possono presentarsi separatamente 
od essere riuniti, con 0 senza integrazione, in sistemi mul­
tipli e in sis terni complessi. In particolare, i significati 
correlati con i simboli linguistici sono mediati da strut­
ture di comunicazione specializzate, che funzionano nel­
l'ambito di una rappresentazione concettuale della realtà; 
questa comprende anche le suddette strutture quali cen­
tri di interpretazione semantica. In queste condizioni i 
significati consistono nelle risposte di un sistema concet­
tuale, e presuppongono un ambiente concettuale, una me­
moria concettuale e dei mezzi di trasmissione adeguati. 

Le classificazioni sono, in generale, raggruppamenti 
ordinati di oggetti; nel nostro caso, più particolarmente, 
raggruppamenti ordinati di oggetti del pensiero, ossia di 
concetti e di idee registrati su supporti fisici. Per costi-
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tuire una classificazione è necessario procedere ad una 
ripartizione degli oggetti dati in classi 0 raggruppamenti, 
e poi ad un ordinamento di tali classi 0 raggruppamenti 
sulla scorta di un principio di ordinamento. Il procedi­
mente di classificazione esige pertanto: 1) l'esistenza di 
categorie di differenziazione degli oggetti che coincide­
ranno con la denominazione delle classi; 2) l'identifica­
zione degli oggetti secondo una (0 più) di tali categorie; 
3) 1'0rdinamento delle categorie in base ad un principio, 
intrinseco alla semantica delle classi 0 degli oggetti, 0 
esterno a tale semantica come, ad es., quello semiotico­
alfabetico. La classificazione risulta da una suddivisione 
dell'universo degli oggetti, e da un ordinamento delle 
parti in tal modo distinte, COS! che ogni oggetto è rapi­
damente assegnabile alla parte che gli compete, in quanto 
è facilmente riconoscibile il posto che tale parte ha nello 
schema generale della classificazione. La ripartizione, l'or­
dinamento, e la individuazione delle classi e degli oggetti 
avvengono per mezzo di guide e di meccanismi di ricerca 
semantici; come tali essi presuppongono una adeguata e 
competente conoscenza della realtà concettuale che si ri­
ferisce agli oggetti in quel modo suddivisi e ordinati. Le 
ragioni che motivano le suddivisioni in classi e sotto­
c1assi, che giustificano il collegamento tra le classi, che 
convaIidano l'appartenenza di un oggetto ad una certa 
classe, non si trovano all'interno dello schema di classifi­
cazione, né nelle forme linguistiche 0 numeriche adottate; 
10 schema di classificazione quindi non ha una struttura 
esplicita tale da appalesare 0 da adombrare la teoria che 
esso incarna. 

1 principî di organizzazione di uno schema di classifi­
cazione possono venir attinti nelle aHinità e nei rapporti 
che si riscontrano tra gli oggetti, tra i concetti, tra le pa­
role, tra le discipline, tra le facoltà conoscitive, tra i li-
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velli gerarchici delle strutture composte. Si parla della 
realtà con i simboli, in scale diverse: ossia con c1assi, 0 

raggruppamenti di oggetti 0 di simboli, di estensione lar­
gamente variabile, senza che, mentalmente, l'uso di un 
simbolo che si riferisce ad una classe più ampia venga 
percepito come un simbolo più ampio e più complesso. 
La discrepanza tra la semplicità e la elementarietà dei 
concetti generali, e la vastità che invece essi assumono 
nelle gerarchie c1assificatorie fondate sull'estensione dei 
concetti, è una delle non ultime ragioni delle artificiosità 
e della ineflîcienza delle tecniche di c1assificazione in uso. 

La mappa semantica adottata dagli schemi di c1assifi­
cazione, quale rappresentazione succinta e maneggevole 
dell'universo dei significati, puoessere percorsa solo con 
una bussola semantica, cioè conoscendo l'uni verso dei si­
gnificati in generale e, con più precisione, quella parte 
che si in tende esplorare. La c1assificazione aiuta a trovare 
la via da percorrere per giungere all'oggetto che interessa, 
ma non solo nei nomi delle vie non c'è nulla che stia in 
rapporto semiotico con i nomi dell'oggetto, ma spesso 
manca anche la via, perché la mappa offerta è diversa 
dalla mappa immaginata 0 da quella opportuna; le map­
pe, infatti, in quanto sommarie, sono in numero prati­
camente infinito. 

Quando da una via se ne diramano altre, e da questa 
altre ancora, e cosl via, ed ognuna delle vie si biforca per 
settori che non hanno aree semantiche in comune, a1lora 
la c1assificazione si dice dendritica. Esempio ne è la c1as­
sificazione bibliografica decimale; in essa ogni divisione 
crea dieci c1assi, che si suddividono a loro volta in dieci 
c1assi ciascuna, e cosl di seguito, idealmente, senza so­
vrapposizioni di contenuto. 

Nei sis terni di c1assificazione decimale i numeri indi­
cano il posto che un concetto occupa nello schema dei 
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concetti; schema che è tanto semplice e rigido da essere 
soltanto un insieme allineato di intervalli e di punti di 
riferimento. Nelle classincazioni decimali viene stabilita 
una corrispondenza biunivoca tra i punti di un segmento, 
in numero transnnito, e i concetti, vuoi complessi, vuoi 
generali, vuoi elementari, vuoi specinci. Mentre tale si­
stemazione pub valere quale inventario delle nozioni e 
dei pensieri, non si vede in che modo essa possa servire 
da guida alla totalità dell'universo semantico e come rap­
presentazione delle molteplici e, di volta in volta, varia­
bili relazioni che si possono nssare tra le nozioni e i de­
notati, le une e gli altri sempre soltanto entità funzionali 
per la elaborazione dei modelli che il pensiero fa della 
realtà. Il limite delle monodimensionalità delle classinca­
zioni sta nell'ordine, contrassegnato talvolta da notazioni 
numeriche, non nei vincoli specinci derivanti dalla elen­
cazione monodimensionale in sé. Una lista-inventario pub 
contenere una innnità di concetti: si tratta di far seguire 
una dopo l'altra, e di enumerarle, le situazioni semanti­
che, distinte. La riduzione alla monodimensionalità di­
venta restrittiva, e le limitazioni della monodimensiona­
lità si fanno sentire, quando si stabilisce anche un ordine 
monodimensionale; perché, 1) un ordine monodimensio­
nale è una disposizione unica di un insieme limitato di 
signincati che deve servire a contenere catalograncamente 
un insieme più ampio, e perché, 2) un ordine è una cri­
stallizzazione delle relazioni (altrimenti che ordine sa­
rebbe?) secondo una sola sequenza rispetto al gran nu­
mero di quelle possibili. Il catalogo per soggetti ha un 
vincolo, l'ordine alfabetico, ma esso è esterno nei con­
fronti dell'ordinamento semantico, quasi fosse un elenco 
arbitrario a caso. L'ospitalità deI catalogo per soggetti è 
quindi senza limiti; ma se non viene controllata, si al­
larga subdolamente il divario fra le proposte dei catalogo 
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e le richieste al catalogo, mentre il rapporto tra la do­
manda e l'offerta viene abbandonato aile occasioni di ven­
tura. Le limitazioni de! catalogo per soggetti portano ai 
tesauri, ossia a ordinamenti monodimensionali, che hanno 
gli stessi limiti delle classificazioni. 

Il risparmio nella localizzazione di un oggetto per 
mezzo delle classificazioni ,è tale da giustificare la spesa 
di e!aborazione e di organizzazione degli schemi re!ativi. 
Nell'esempio della classificazione decimale ad ogni divi­
sione successiva si accetta soltanto una diramazione su 
dieci, cosi che, con una serie di scansioni di al massimo 
dieci oggetti per sei volte successive, si arriva a definire 
un oggetto tra un milione di oggetti. Secondo la teoria 
delle informazioni di Shannon, infatti, l'informazione se­
lettiva è uguale al logaritmo de! numero delle scelte 
(log 106 = 6), e ne! nostro caso 6 sono le indicazioni 
necessarie alla individuazione di un oggetto tra 106 og­
getti. Pero, mentre le esigenze della codificazione ven­
gono soddisfatte da un numero di simboli uguale alloga­
ritmo delle scelte, il numero delle scansioni da effettuare 
per procedere alla identificazione semantica è maggiore. 
Se gli oggetti da individuare non sono classificati tale nu­
mero è uguale a quello degli oggetti; se gli oggetti si tro­
vano classificati, la specificazione di una classe esonera 
dallo esame di tutte le altre classi. Ne! nostro caso, il 
reperimento di un oggetto tra un milione di oggetti diffe­
renti classificati dendriticamente, con diramazioni deci­
mali, si realizza per mezzo di una esplorazione massima 
di 60 oggetti, ossia di 6 volte le 10 alternative che si pre­
sentano ad ogni diramazione, con un risparmio esplora­
tivo di 106 

- 60 oggetti, cioè di 999940 oggetti. 
1 raggruppamenti degli oggetti si effettuano sulla base 

di criteri di appartenenza a strutture semantiche, 0 ad 
insiemi semantici, delle quali l'oggetto è parte assegna-
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bile, 0 rispetto alle quali è riconoscibile. Mentre gli in­
siemi sono collezioni di oggetti individuabili per la pre­
senza di un certo carattere, che in tutti si riscontra e che 
determina la loro appartenenza all'insieme, le strutture 
sono collezioni organizzate di oggetti, i quali tra loro non 
hanno aItro rapporto se non quello di appartenere a 
quella data particolare struttura. Un oggetto pua contem­
poraneamente appartenere a tanti insiemi, 0 strutture se­
mantiche, quanti sono i caratteri, gli aspetti, le proprietà, 
le funzioni, i rapporti che vi si possono riscontrare; da 
cio derivano le arbitrarietà e quindi la convenzionalità 
degli schemi di classificazione. 

Portando la questione su un piano generale, ed esa­
minandola sotto il profilo puramente logico, Watanabe 
ha dimostrato che, prendendo in considerazione soItanto 
gli aspetti sintattici e formali della classificazione, non 
c'è modo di riunire 0 di differenziare degli oggetti sulla 
base della loro similarità 0 dissimilarità.' 

Se non si dotano alcuni predicati, ossia cio che si pre­
dica dei caratteri e degli attributi degli oggetti, di un in­
teresse 0 di un rilievo particolari, ogni oggetto puo venir 
ugualmente associato in una classe con qualsiasi aItro og­
getto diverso da esso, senza preferenza rispetto ad aItri 
oggetti. Watanabe l'ha chiamato il « teorema dei brutto 
anatroccolo », ispirandosi alla favola di H. C. Andersen, 
perché, tenendo conto esclusivamente dell'insieme di tutti 
i predicati logici e di nessun aItro predicato extra-Iogico, 
l'anatroccolo e il cigno sono altrettanto somiglianti quanto 
due cigni. Sia il processo di classificazione, che consiste 
nella formazione delle classi sulla base dei principî di 
discriminazione tra gli oggetti, che il processo di ricono-

, s. W ATANABE, Knowing and guessing. A quantitative study 
of inference and information, New York, Wiley 1969, pp. 376-379. 

-xv -

B
IB

LI
O

TH
E

Q
U

E
   

 D
U

   
 C

E
R

IS
T



scimento, che consiste nella identificazione dei caratteri 
di distinzione e quindi nella assegnazione dell'oggetto alla 
classe pertinente, sono resi impossibili se ci si pone su 
un piano di stretta asemanticità e di completa generalità. 
In una collezione di oggetti ci sono 2m 

- (m + 1) 
c1assi possibili, escludendo la classe senza oggetti e le m 
c1assi costituite da un solo oggetto; e tutte queste c1assi 
possono es sere ritenute come classi formate da oggetti 
simili. La conoscenza allora, in quanto attività classifica­
toria fondata sui processi di raggruppamento di oggetti 
simili, è possibile solo perché deriva dalla selezione e dal­
l'orientamento operati da strutture specifiche, che si ac­
costano alla realtà con atteggiamenti che non solo non 
appartengono alla logica pura ma hanno anzi finalità pre­
cise ed inequivocabili. 

Quando queste mancano, 0 vengono disturbate, 0 

sono contraddittorie, le strutture teleonomiche si trovano 
in crisi, le procedure di classificazione e di cognizione si 
inceppano 0 forniscono alternative inconciliabili; quando 
vi si trovano implicate decisioni importanti per la soprav­
vivenza si arriva all'ansia, al blocco mentale, alla perce­
zione alterata della realtà. Le possibilità di esistenza e di 
esercizio delle attività di classificazione sono dovute aile 
preferenze che si danno ad alcuni attributi, 0 predicati, 
rispetto ad altri; corne risultato si ottengono raggruppa­
menti di oggetti simili, 0 classi, in quanto che la somi­
glianza viene stabilita sulla presenza 0 sulla assenza di 
alcuni attributi rispetto a tutti gli altri logicamente pos­
sibili. 

Lo stesso problema dell'orientamento nelle scelte dei 
predicati e delle categorie che si riscontra nei processi di 
classificazione e di riconoscimento, si presenta anche nei 
processi di induzione. Nell'induzione infatti noi afIer­
miamo che, se alcuni oggetti possiedono un certo predi-
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cato, anche gli altri e!ementi della classe che contiene 
quegIi oggetti avranno 10 stesso predicato. 

Oltre all'imbarazzo in cui ci si trova, quando si vo­
glia rimanere sul piano esclusivamente logico, nel dover 
scegliere rra un numero praticamente infinito di classifi­
cazioni possibili, rimane da considerare che anche qualora 
ci vincolassimo ad una sola classificazione orientandola ad 
una fioalità specifica, il solo metodo di ripartizione che la 
logica garantisce come corretto, in ogni sua fase, è quello 
della divisione deI genere in specie, detto, secondo la 
formula tradizionale, della divisione logica per genus et 
differentiam. Perché l'operazione di classificazione possa 
svolgersi senza errori, è necessario che, adottata una pro­
prietà che possa differenziare le specie, essa venga appli­
ca ta di volta in volta per produrre divisioni dicotomiche, 
ossia per dare origine a due sole classi, una che sia parte­
cipe di quella proprietà e l'altra che ne sia priva; inoltre, 
la divisione deve procedere senza salti dal genere alla 
specie immediatamente subalterna, le specie complemen­
tari devono escludersi a vicenda, e nella loro totalità de­
vono essere uguali al genere dal quale derivano. Tenendo 
presenti questi requisiti emergono subito due constata­
zioni: 

1. Non ci sono classificazioni scientifiche che sod­
disfino queste condizioni operative, in quanto che non 
esistono proprietà che differenzino rigorosamente e defi­
nitivamente l'uno dall'altro oggetti di una certa comples­
sità; le stesse classificazioni biologiche, à la Linneo, che 
pur hanno la base ne! concetto di specie biologica, sono 
tutt'altro che stabili, se si pensa che molte specie attuali 
derivano da progenitori comuni; 

2. Le classificazioni bibliografiche rimangono tutte 
al di fuori delle garanzie offerte dai metodi della classifi­
cazione dicotomica, compresa la classificazione decimale; 
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nessuno ci assicura che oltre aile classi istituite non si pre­
senti la necessità di fondarne altre, 0 che i metodi di sud­
divisione avvengano sempre sulla base di un unico fun­
damentum divisionis, cosi da creare soltanto specie che 
nascono da una stessa proprietà 0 da uno stesso criterio 
di categorizzazione. 

Abbandonate le speranze di beneficiare della preci­
sione e della assolutezza di una divisione logica, è da te­
nere presente che non è il casa di rendere ancora più con­
fusa la situazione concettuale delle classificazioni biblio· 
grafiche spacciando per operazioni di ripartizione logica 
quelle procedure di classificazione che non 10 sono affatto: 
di solito scambiando per operazioni logiche quelle divi­
sioni che si rifanno alla appartenenza di una parte ad un 
tutto, come ad es. le foglie e le radici ad un albero, 0 la 
Toscana all'Italia, 0 quelle partizioni con cui si analiz­
zano i diversi attributi di una cosa senza che stiano ne! 
rapporto genere-specie, come ad es. l'altezza, il colore, 
la materia di una statua, oppure quei raggruppamenti che 
si costituiscono tra oggetti che abbiano in comune il me­
desimo accidente. 

Secondo Whewell 2 una classificazione è tanto migliore 
quanto più grande è il numero delle re!azioni che essa è 
in grado di evidenziare, di suggerire 0 di far scoprire; è 
un buon criterio per le classificazioni di impiego scienti­
fico, ma i risultati purtroppo si spostano con il crescere 
delle conoscenze. Per quelle ad uso bibliografico diremo 
che la loro bontà forse dipende da quale è la loro capa­
cità di rispondere al più gran numero di sollecitazioni at­
tuali, e possibilmente future, da parte degli utenti; detto 

2 W. WHEWELL, The philosophy of the inductive sciences 
founded upon their history, vol. II, chap. IX, London 1840. 
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questo pero si è ancora, genericamente, soltanto nel­
l'auspicabile. 

Le classi sono costituite da quegli oggetti che pos­
siedono i caratteri previsti dalle categorie e dai criteri 
che specificano e determinano le classi stesse. Gli ele­
menti contenuti in una classe si docono la sua estensione, 
o denotazione; le proprietà che caratterizzano quegli ele­
menti e ne legittimano l'appartenenza alla classe si di­
cono la sua intensione, 0 comprensione, 0 connotazione. 
Tali termini furono introdotti da Arnauld e Nicole, e la 
loro distinzione fu una delle più cospicue novità della 
logica di Port RoyaP 

Una classificazione esauriente e rigorosa potrebbe ve­
nir costruita per mezzo di una logica estensionale, ossia 
fornendo le classi e precisando, normativamente, quali og­
getti devrebbero esservi inclusi. Ma anche ammettendo 
che sia possibile l'allestimento di un inventario della 
realtà (in ogni casa si tratterebbe di un registro per faIli­
mento 0 per liquidazione) costruito con le essenze defi­
nitive di ogni presenza elementare, come potrebbe esso 
venir consultato? 

La logica intensionale è alla base delle classificazioni 
semantiche, e alla radiee di tutte le mediazioni coneettuali 
con la realtà. L'interesse per l'oggetto biologico, fisico 0 

coneettuaIe, si articola intorno ad un insieme di proprietà 

3 A. ARNAULD-P. NICOLE, La logique, ou l'art de penser, Pa­

ris, Savreux 1662, I, VI. « J'appelle compréhension de l'idée, les 
attributs qu'elle enferme en soi, et qu'on ne lui peut ôter sans la 
détruire, comme le compréhension de l'idée du triangle enferme 
extension, figure, trois lignes, trois angles, et l'égalité de ces trois 
angles à deux droits, etc. J'appelle étendüe de l'idée, les sujets à 
qui cette idée convient, ce qu'on appelle aussi les inferieurs d'un 
terme general, qui à leur égard est appellé superieur, comme ridée 
du triangle en general s'étend a toutes les diverses especes de 
triangles ». 

- XIX-

B
IB

LI
O

TH
E

Q
U

E
   

 D
U

   
 C

E
R

IS
T



e di caratteri, quasi mal III relazione alla estensione di 
una classe. 

L'interpretazione del reale che sta a fondamento dei 
programmi di classificazione potrebbe venir realizzata 0 

mantenendo la morfologia dei reale: con un modello iso­
morfico, 0 scomponendola, con princip! riduzionistici op­
pure con princip! strutturalistici. Poiché la proiezione iso­
morfica non renderebbe più agevole la comprensione e la 
gestione dei reale, non rimangono che le altre due strade. 
Il primo metodo, 0 dei riduzionismo, si realizza con la 
determinazione di un modello causale dal quale viene 
fatta dipendere la morfologia dei reale: è questo il me­
todo seguito dalle scienze fisiche. Il secondo metodo, 
quello strutturale, consiste nella scoperta di morfologie 
elementari, dalle cui combinazioni possa risultare la mor­
fologia generale cosl come si offre alla esperienza. Questo 
secondo metodo, ma anche atteggiamento di ricerca, tende 
a supporre che al reale soggiacia una organizzazione pro­
fonda, costituita da strutture elementari e da regole di 
associazione e di integrazione; esso si contrappone alla 
teoria atomistica cui approda prima 0 poi, finendo di per­
dere di vista la morfologia empirica, l'atteggiamento ri­
duzionistico. 

Il metodo strutturale è stato quello più seguito, an­
che se inconsapevolmente nella ricerca e nella definizione 
degli schemi di classificazione, se non altro per semplicità 
di accostamento; dei resto in quanto le attività di classi­
ficazione sono di tipo mentale, esse partono già da un 
livello morfologico elevato, come è quello che permette 
le operazioni cerebrali e, ad un grado inferiore, la fun­
zione linguistica. Le ingenuità che ne sono risultate, fino 

4 R. THOM, La science malgré tout., in Encyclopaedia Univer­
salis, 17, «Organum », pp. 5·19. 
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ai giorni nostri, in particolare per i canoni di classifica­
zione bibliografica che puntavano alla assolutezza sulla 
base di un materiale da classificare solo apparentemente 
determinato e significativo, sono una dimostrazione della 
approssimazione e della rozzezza che si sono manifestate 
nella valutazione dello scarto esistente tra morfologie ge­
nerali e morfologie più semplificate, di tipo strutturale 0 

di tipo riduttivo. 
L'attribuzione ad un insieme è attività classificatoria 

elementare; in quanto consiste nella formazione di una 
classe, che contiene quegli oggetti che possiedono una 
certa caratteristica, essa tuttavia è operazione di grado 
notevolmente astratto. Il principio di inclusione 0 di 
esclusione da un insieme è unico, e funziona in maniera 
netta, creando un insieme e il suc insieme complemen­
tare; dalla intersezione di più insiemi rigorosamente defi­
niti si pua giungere alla delimitazione di classi ristrette 
fino a contenere oggetti identici e quindi non ulterior­
mente difIerenziabili. 

L'appartenenza ad una struttura semantica, a difIe­
renza della appartenenza ad un insieme, implica il rico­
noscÏmento di una relazione esterna dell'oggetto con al­
tri oggetti, riuniti ed organizzati in modo da rappresen­
tare una unità semanticamente valida ed esistente nella 
realtà materiale 0 in quella concettuale. L'oggetto da clas­
sificare, in questo caso, appartiene ad un altro oggetto, 
spaziale 0 concettuale, più ampio 0 più pienamente signi­
ficativo del primo, etaIe per cui nasce in chi li confronta 
una relazione di dipendenza, di contribuzione, di integra­
zione. Le strutture di appartenenza si possono distinguere 
in: 1) geometriche (spaziali, fisiche, gestaltiche); 2) tem­
porali (genetiche e processuali); 3) teleonomiche (funzio­
nali). La difIerenza fra tem porali e teleonomiche si pre­
cisa considerando che nelle prime 10 sviluppo nel tempo 
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è valutato in sé, come manifestazione e svolgimento di un 
fenomeno, nelle seconde 10 sviluppo nel tempo è visto 
come il significato che il fenomeno assume nell'ambito di 
una struttura più ampia, ossia di un sistema che abbia un 
maggiore numero di gradi di libertà e di complessità, e 
ne! quale si pua constatare l'esistenza di re1azioni con il 
fenomeno 0 l'oggetto in esame, per cui si pua parlare 
nell'insieme di una struttura te!eonomica. Ne! primo tipo 
di struttura sono incluse anche le strutture di ordine, os­
sia quelle configurazioni, gestalt e simmetrie, - simbo­
liche, convenzionali, naturali, 0 miste - che hanno acqui­
sito un valore di geometrie concettuali riconosciute: si 
tratta di classificazioni già realizzate, per fini particolari, 
che si presentano in quegli ambiti come ordinamenti or­
mai definiti ed autonomi. 

Mi sono allontanato in questa sistemazione dai prin­
cipî di classificazione proposti da Durand de Gros 5 ed 
e!aborati intorno ai 4 ordini di raggruppamento - ' ordre 
de généralité, ordre de composition, ordre par hiérarchie, 
ordre par généalogie' - pur tanto apprezzati dall'acuto 
Giovanni Vailati.6 Il primo, 0 classificazione per ordine 
di generalità 0 di rassomiglianza, che riunisce gli oggetti 
in classi secondo se posseggono 0 no un certo carattere 
comune, si presenta come l'applicazione di un principio 
piuttosto di carattere logico, di genere diverso da quelli 
che seguono, esplicitamente semantici; in realtà esso pua 
venir compreso, insieme al secondo 0 principio di com­
posizione, in una struttura geometrica-fisica-ordinante. Il 
terzo principio, ordinamento per gerarchie od organizza-

5 J.-P. DURAND DE GROS, Aperçus de taxinomie générale, Pa­
ris, Alcan 1899. 

6 G. VAILATI, Scritli, Leipzig, Barth; Firenze, Seeber 1905, 
pp. 324-335. 
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zione per gradi degli elementi di un ordine collettivo, ri­
cade anche esso nella prima struttura, geometrica. Il 
quarto principio, genealogico 0 di evoluzione, che riuni­
sce gli oggetti secondo i rapporti di parentela 0 di deri­
vazione, è compreso nella struttura temporale; la quale, 
nella nostra formulazione, offre possibilità più ampie, nel 
senso generale della prospettiva storica e diacronica. Man­
ca poi in Durand de Gros il principio di categorizzazione 
e di ordinamento sostenuto dalle strutture teleonomiche; 
cioè la possibilità di interpretare e di classificare il reale, 
e le sue parti, alla luce delle categorie di impiego, di uti­
lità, di destinazione, di scopo; una tale struttura offre la 
capacità di mettere in relazione i sistemi, i sottosistemi 
e i sovrasistemi, secondo dei rapporti di funzione e di fi­
nalità, esplicitando il nesso profondo che non pua non 
esistere tra funzione e fini in ogni concezione compren­
siva della realtà. 

ESEMPIO. Si voglia classificare il «cervello di un 
vertebrato». Un tale oggetto, oltre ad appartenere ail 'in­
sieme dei cervelli, all'insieme dei corpi molli, all'insieme 
dei tessuti viventi ecc., fa parte di una struttura «cra­
nio» 0 «capo », e di una struttura «massa di cellule 
nervose collegate ». Tutte queste partecipazioni sono con­
ducibili alla struttura 1), ossia fanno parte, di volta in 
volta, di insiemi che si costituiscono in quanto raggrup­
pano oggetti che possiedono caratteri comuni, di tipo ma­
teriale, spaziale, anatomico. Ma un «cervello di verte­
brato», se visto come «organo derivato dall'ectoderma 
embrionico », appartiene anche ad una struttura classifi­
catoria di tipo temporale; se invece 10 consideriamo come 
facente parte dell'« insieme delle sostanze commestibili » 
o dei «centri di controllo omeostatico », allora 10 assi­
miliamo aile strutture di tipo teleonomico. 

1 problemi che sorgono nella ideazione e nella proget-
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tazione dei sistemi di classificazione diflicilmente si sa­
rebbero affacciati se le attività di classificazione fossero 
state limitate alla suddivisione e all'ordinamento di og­
getti fisici di impiego pratico, produttivo e tecnologico. 
Tali oggetti, anche se complessivamente di numero ele­
vato, sono ripartiti rigidamente nei vari settori operativi; 
e all'interno di ciascuno di questi hanno un posto preciso 
nella costruzione di un sistema meccanico definito rigo­
rosamente nel SUD insieme e in tUtte le sue parti, 0 si 
trovano collocati in una esauriente e standardizzata no­
menclatura nazionale e internazionale. 

Ma, fin dai primi tempi della civiltà intellettuale e 
poi delle culture scritte, si sono presentate due esigenze, 
che hanno continuato a farsi sentire fino ad oggi, sepa­
rate 0 sovrapposte, con intonazioni variamente specula­
tive, teoretiche, pragmatisdche 0 applicative. La prima 
si riferisce al bisogno di fornire un quadro concettuale 
della realtà in cui si trova l'uomo; tale quadro, articolato 
nelle sue sezioni, diventa uno schema di classificazione 
del reale. Mentre uno schema generale metafisico, più 0 

meno differenziato negli aspetti cosmologico, ontologico, 
antropologico, psicologico, etico, religioso, economico, ar­
tistico, è presente in ogni civiltà umana, non sem pre la 
speculazione è arrivata al punto, 0 ha sentito la necessità, 
di ripartire tale schema in una serie di classi; ancora più 
raramente di ordinare tali classi. Nelle culture più evo­
lute, una volta che si è arrivati a percepire chiaramente 
che i processi della conoscenza sono la matrice di cià che 
sappiamo della realtà, le distinzioni sulla realtà stessa 
sono state devolute alle distinzioni tra gli strumenti della 
conoscenza, ossia alle varie scienze. Le scienze nel loro 
insieme ridanno l'integrità dell'universo e la totalità delle 
esperienze umane. CoS! i discorsi generali sulla realtà, a 
poco a poco, hanno finito per rimanere filosofici 0 teolo-
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gici, mentre i discorsi con contenuto empmco via via 
più preciso, e, successivamente, dotati di leggi sulla rego­
larità dei fenomeni e di capacità di predizione dei feno­
meni, si sono identificati con le diverse discipline tecniche 
o scientifiche. 

1 filosofi, tuttavia, ogni volta che si sono posti a rie­
saminare il quadro complessivo della realtà e della cono­
scenza, non hanno potuto rinunciare ad affrontare la que­
stione della derivazione delle scienze, della loro legitti­
mità, della loro unità, delle loro ripartizioni, dei loro ri­
spettivi dominii. 1 filosofi quindi, spesso, hanno dovuto 
prendere in considerazione i mezzi e le tecniche del cono­
scere, per stabilire il posto che queste avevano nello 
schema delle discipline, 0 per fissare la relazione in cui 
si venivano a trovare con un settore della realtà. Pote­
vano le scienze costituire, nel loro svolgersi ed operare, 
un modello fedele deI reale, od erano espressione delle 
esigenze di dominio dell'uomo sulla natura, oppure erano 
una manifestazione delle facoltà e delle inclinazioni cono­
scitive, psichiche e razionali dell'uomo? Ma, in tal caso, 
come si sarebbe potuta ottenere una convalida del rap­
porto tra le conoscenze, quali risultati delle attività di 
ricerca, e il reale? 

La seconda esigenza si riferisce alla necessità di dare 
una sistemazione ordinata aIle notizie contenute nei do­
cumenti scritti che, da un certo momento della storia in 
poi (almeno dal tempo delle tavolette di argilla con ca­
ratteri cuneiformi) l'uomo si trovo d'intorno in numero 
sempre maggiore. 1 documenti scritti, dapprima solo con 
funzione di testimonianza storica e giuridica, poi di do­
cumentazione religiosa e letteraria, poi di scambio cultu­
rale e di affari, e successivamente di archivio di cono­
scenze a fini di memoria ad uso collettivo ed intergene­
razionale, possono venir utilizzati, a parte gli impedi-
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menti di genere linguistico e grafico, soltanto se vengono 
letti ed ascoltati. I documenti possono venir letti soltanto 
se esistono, se sono disponibili, e se possono venir ritra­
vati; soddisfatte le due prime condizioni, il ritrovamento 
è possibile a patto che si sappia dove i documenti si tro­
vano. Il modo più semplice, ma anche l'unico per sapere 
dove i documentipossono trovarsi, è collocarli in una 
nicchia, che stia in una connessione intrinseca con il loro 
con tenuto semantico e in una relazione percepibile con 
un insieme di nicchie. Infatti tali nicchie, poiché i docu­
menti sono numerosi, dovranno essere numerose; e quin­
di, per venir localizzate, dovranno trovarsi in un ordine 
che di per sé indichi, senza doverne percorrere tutto l'iti­
nerario, in quale punto sia collocata la nicchia richiesta. 

Ma i documenti non coincidono con le notizie, e cio 
produce tutta una serie di complicazioni nelle quali nau­
fragano le facili pretese della biblioteconomia e della bi­
bliografia tradizionalU lnoltre per la mancanza di defini­
zione di una « unità di notizia », e quindi per la incapa­
cità in cui ci si trova di risolvere il con tenuto semantico 
di un documento in un numero determinato di notizie, 
non sono i documenti a dover essere collocati nelle nic­
chie, ma un numero indeciso, vago, variabile, di notizie, 
- di cui non si sa quali potranno rivelarsi le più utili -, 
andrà a finire in un indefinito numero di nicchie, 0 classi 
dello schema generale di classificazione. 

Quale sarà pero l'ordinamento che potranno assu­
mere le notizie 0 le classi che dovranno ospitare i docu­
menti 0 le notizie? Sono state fornite due soluzioni: una 
basata su una organizzazione che accoglie i documenti; 

7 A. SERRAI, Biblioteconomia come scienza, Firenze, Olschki 
1973 e A. SERRAI, Indici, logiea e linguaggio. Problemi di eatalo­
gazione seman/iea, Roma, CNR 1974. 
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l'altra su una organizzazione che colloca le notlZle. En­
trambe le soluzioni offrono la possibilità di venir distinte 
sulla base di quattro caratteri di discriminazione: 1. se­
condo 10 schema di ripartizione delle discipline e delle 
tecniche; 2. secondo canoni di scomposizione e di ordi­
namento di matrice filosofica 0 scientifica; 3. secondo pa­
radigmi aventi finalità particolari; 4. secondo elementi 
estrinseci alla portata semantica del documento 0 delle 
sue parti (autore, lingua, valore commerciale, venustà 0 

vetus tà del su pporto, ecc.). 
Per entrambe le esigenze di classificazione dei docu­

menti e delloro contenuto semantico, direttamente 0 me­
diatamente, compare la necessità di fare riferimento ad 
uno schema complessivo, della realtà 0 delle conoscenze 
della realtà, quale rappresentazione adeguata e dinamica 
della realtà. Supporre che le classificazioni bibliografiche 
non abbiano rapporti strettissimi con la classificazione 
delle scienze, ed entrambe non dipendano, come il me­
morizzare e l'indagare, dalla concezione della organizza­
zione complessiva dell'universo semantico è semplicemen­
te un errore. 

Ogni pratica presuppone una teoria; la pratica di chi 
opera, come i bibliografi e i bibliotecari, nell'ordinamento 
e nella sistemazione della conoscenza richiede una nitida 
consapevolezza delle relazioni che possono collegare la 
realtà, i concetti, il linguaggio. Cio che conta in maniera 
decisiva è saper essere in grado di separare lucidamente 
le possibilità teoriche dalla impossibilità teoriche, per evi­
tare confusioni e chimere. È ancora presente, soprattutto 
fra i bibliotecari, un atteggiamento non solo di disinte­
resse, ma di svalutazione per quel momento fondamen­
tale nella educazione e nella mentalità dei responsabili 
dei sistemi di archiviazione e di ritrovamento di docu­
menti che consis~e nell'esame, e nella comparazione delle 
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funzioni, delle finalità, delle assunzioni implicite in ogni 
metodo e in ogni procedura biblioteconomica. 1 bibliote­
cari, spesso, immersi nell'empirismo quotidiano, assolutiz­
zano le tecniche adottate e praticate al punta che per­
dono la capacità di confrontare il solito rituale operativo 
rispetto ad un repertorio di altri rituali operativi, col 
sussidio di una teoria da cui risultino differenziazioni ri­
levanti ai fini della valutazione. 

Tale limitazione dipende dal peso e dall'inerzia dei 
materiali bibliografici, che per il loro numero e la mole 
delle operazioni già eseguite lasciano pochissimo spazio 
aile iniziative e ai proponimenti di riorganizzazione, ma 
anche da un certo grado di miopia intellettuale e di 
pragmatismo artigianale di stampo ottocentesco. Questo 
secondo aspetto è quello che ci è rimasto ben documen­
tato, ad esempio, nelle discussioni, altrimenti intelligenti, 
sui problemi della catalogazione sistematica di Giuseppe 
Fumagalli, il più maturo ed esperto dei bibliografi ita­
liani dei secolo scorso. Fumagalli, trattando dei «Cata­
logo metodico », ossia degli schemi di classificazione della 
realtà, delle discipline e dei documenti,' dopo aver affer­
mato che « la scelta di un sistema bibliografico e le pre­
ventive discussioni sopra la forma da darsi a uno schema 
di catalogo per materie ... rientrano nelle operazioni di 
impianto scientifico della biblioteca» trascura di dare 
adempimento a questa fase, e passa a dichiarare, nono­
stante la promettente avvertenza, che i sistemi bibliogra­
fici in sostanza si equivalgono, in quanto « ognuno di essi 
ha i suoi pregi e i suoi difetti, inerentemente ai tempi 
nei quali furono distesi », COS! che allo «studio compa-

, G. FUMAGALLI, Calaloghi di biblioleche e indici bibliogra­
fici, Firenze, Sansoni 1887, parte III: Del catalogo metodico, 
pp. 127-176. 
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rativo dei sistemi fin qui adottati non si pua riconoscere 
nessuna utilità pratica immediata ». Come immaginava al­
lora Fumagalli che sarebbe stato possibile, e secondo lui 
giustamente doveroso, « studiare in un sistema bibliogra­
nco la opportunità yale a dire la perfetta armonia colle 
condizioni della raccolta sulla quale - esso sistema - ha 
da essere messo in opera»? Come pua una valutazione 
venire effettuata su un caso singolo, al di fuori di una 
teoria astratta, 0 almeno di una fenomenologia generale? 

Ma i limiti dell'empirismo di FumagaIli, per quel che 
qui ci interessa, sono ancora meglio espressi nella Me­
moria sui sistemi di collocazione; quando egli dichiara di 
aver tralasciato di prendere in considerazione gli schemi 
di classincazione delle biblioteche antiche, ossia di quelle 
precedenti il sec. XIX, perché essi « non hanno più che 
una importanza storica e non possono offrirci nessuno di 
quegli insegnamenti pratici che è nostro scopo principalis­
simo andare ora ricercando ». 

Poiché sappiamo che non esiste un modo sicuro di 
stabilire quali siano gli insegnamenti e i metodi pratici, 
il nostro intendimento sarà diverso da quello di Fuma­
gaIli; 10 scopo è quello di descrivere una casistica suffi­
ciente, per numero e varietà, a permettere la deIineazione 
di un quadro complessivo delle classincazioni della realtà 
nsica e concettuale. Dalla interpretazione di una storia 
dei canoni di ripartizione e di ordinamento, intimamente 
legata 0 correlata con 10 sviluppo delle teorie nlosonche, 
delle ipotesi scientinche e delle esigenze biblioteconomi­
che e commerciali, avremo modo di trarre insegnamenti 
proficui per le applicazioni bibliogranche, ed esperienze 
utili alla definizione e alla soluzione dei problema di una 

9 G. FUMAGALLI, Della collocazione dei libri nelle pubbliche 
biblioteche, Firenze, Sansoni 1890, cap. III, IV, V. 
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teoria generale delle classificazioni. Fumagalli, scartando 
i modelli che non fossero contemporanei, perdeva la pos­
sibilità di avere una immagine sufficientemente articolata 
e rappresentativa, e si privava COS! della capaeità di ese­
guire dei confronti. 

Per poter condurre delle ricerche su una configura­
zione generale è necessario avere a disposizione, e pren­
dere in esame, le situazioni mena vieine a quelle in cui 
ci troviamo, in modo da estendere fin dove si pua il 
campo di variabilità del fenomeno. Per afferrare la con­
tingenza e la mutabilità del rapporto tra la realtà e gli 
schemi di rappresentazione della realtà, ed individu are 
possibilmente una regola generale di invarianza che sod­
disfi tale rapporto, è vantaggioso e stimolante conoscerne 
le formulazioni più lontane e più estreme. Il proposito è 
di condurre da una cagnitia ex datis ad una cognitia ex 
principiis; per orientarsi nella decisione se sia possibile, 
come voleva Kant, costruire 0 derivare una Architetto­
nica della conoscenza umana. 

Ogni qualvolta l'utente dei progresso di comunica­
zione fa parte di un sistema cosl che gli stimoli che egli 
riceve dal sistema diventano « significativi », diciamo che 
si è stabilito un sistema semantico. «Significativo vuol 
dire, come già limpidamente definiva S. Agostino nei 
Principia dialecticae (<< Signum est quad seipsum sensui, 
et praeter se aliquid anima astendit ») che il segno con­
voglia un valore diverso da quello posseduto dal feno­
meno che costituisce fisicamente il segno. In che modo 
deve essere disposta la organizzazione di un sistema se­
mantico, che vi si possa individuare un oggetto in esso 
esistente, e vi si possa collocare opportunamente un og­
getto che sappiamo potergli appartenere? 

Non appena ci si accosta a considerare il rapporto 
semantico, di cui non sarà mai superfluo rammentare la 
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inesorabilità, si incontrano subito due condizioni limite, 
contro le quali hanno fatto naufragio tutti i progetti fin 
qui presentati di ripartizione e di ordinamento della co­
noscenza; senza tener conto di esse non sarà possibile al­
cuna teoria soddisfacente per l' organizzazione e il recu­
pero degli argomenti e dei documenti. Il primo limite 
consiste nella inconfrontabilità dei sistemi semantici, in 
quanto ogni sistema offre soltanto la possibilità di valu­
tazioni interne; il secondo nella generatività dei sistemi 
semantici, cioè nella possibilità che ogni sistema deve 
avere di poter crescere secondo linee di sviluppo che di 
solito non sono dettagliatamente presenti nei singoli cen­
tri di risposta e di elaborazione deI sistema. 

Teoricamente, è possibile oltrepassare i due limiti solo 
se si costruisce uno spazio semantico astratto, che sia do­
tato di tante dimensioni quante sono le unità semantiche 
di cui è composto il sistema; ogni unità semantica di­
venta vertice di un poliedro in uno spazio ad N dimen­
sioni. Il numero totale delle connessioni semantiche pos­
sibili sarà elevatissimo in quanto si dovrà tener conta 
non solo dei collegamenti a due a due tra le unità seman­
tiche, ma di tutti i collegamenti più complessi, a tre a tre, 
a quattro a quattro, ecc. Ogni unità semantica biblio­
grafica possiede un proprio spazio semantico, formato da 
un certo numero di unità semantiche, collegate tra loro 
in modo che il risultato è l'unità bibliografica 0 il docu­
mento. Analogamente, ogni richiesta di informazioni, 
semplici 0 composte, riferite quindi ad unità semantiche 
o ad unità bibliografiche, definisce un proprio spazio se­
mantico, elementare 0 composto secondo il numero delle 
unità semantiche coinvolte. Ogni documento ed ogni ri­
chies ta, considerati in se stessi ossia nella loro parzialità 
individuale e strumentale di concepimento e di uso, ac­
quistano di volta in volta una posizione centrale. Rispetto 
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ad es sa tutti gli altri documenti assumono una posizione 
di riferimento; tra le varie posizioni si stabilisee una rete 
di distanze semantiche che misurano i rapporti di propin­
quità semantica tra il sistema particolare, orientato da 
quel documento e quella rieerca, e il sistema globale bi­
bliografico 0 catalografico. 

Puà considerarsi come sufficientemente rappresenta­
tivo della complessità dell'universo semantico un sistema 
in cui si attua l'incolonnamento rigido delle nozioni, e 
queste si riferiscono a punti fissi, non conoseendo la tota­
lità delle nozioni e la totalità delle relazioni fra le no­
zioni? Come arrivare ad una organizzazione che permetta 
la mobilità, la modificabilità e l'accrescimento imprevedi­
bile dei paradigmi di ripartizone della realtà semantica? 

Per indicare quanto siano dipendenti dallo stesso or­
dine di fenomeni, ossia dai rapporti che si instaurano nei 
eentri e fra i eentri individuali di un sistema generale di 
comunicazione semantica, alcune delle questioni che sono 
materia di studio in disciplina e tecniche tradizionalmente 
separa te e talvolta lontane come la linguistica, la gnoseo­
logia, la biblioteconomia, la psicologia, la logica, la meta­
fisica, e quali siano gli aiuti e gli stimoli che derivano dai 
confronti che si possono effettuare tra problemi analoghi, 
è il caso di segnalare come una delle opere che si sono 
rivelate più attinenti al tema di questo saggio l'accurato 
esame critico e filosofico di Paolo Rossi sui sistemi di 
mnemotecnica !o. Una memorizzazione efficiente richiede 
infatti non soltanto uno schema di classificazione, un qua­
dro generale delle nozioni e dei programmi di riconosci­
mento, ma un funzionamento particolarmente soddisfa­
cente dei meccanismi di ritrovamento dei dati. Poiché il 
processo di recupero delle informazioni da una memoria 

10 P. ROSSI, Clavis universalis. Arti mnemoniche e logica com~ 
binataria da Lulla a Leibniz, Mil.no-N.poli, Ricci.rdi 1960. 
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naturale 0 artificiale dipende, come ora si suppone, dai 
principî di organizzazione delle procedure di archivia­
zione e quindi dalla definizione degli elementi di infor­
mazione e dalla intercorrelabilità degli stessi nei depositi 
o nei circuiti della memoria, era inevitabile che la mne­
motecnica. 0 costruzione dei sis terni mnemonici. nei suoi 
vari tentativi e progetti, si presentasse come una parte 
integrante dei grandi schemi di ordinamento logico od 
enciclopedico delle conoscenze. Nella « Premessa » al suo 
libro P. Rossi infatti scrive « Il termine clavis universalis 
fu impiegato, tra il Cinquecento e il Seicento, a indicare 
quel metodo 0 quella scienza generalissima che pongono 
l'uomo in grado di cogliere, al di là delle apparenze feno­
meniche 0 delle « ombre delle idee», la trama ideale che 
costituisce la essenza della realtà. Decifrare l'alfabeto dei 
mondo; riuscire a leggere, nel gran libro della natura, i 
segni impressi della mente divina; scoprire la piena cor­
rispondenza tra le forme originarie e la catena delle 
umane ragioni; costruire una lingua perfetta capace di 
eliminare gli equivoci e di svelare le essenze mettendo 
l'uomo a contatto non con i segni, ma con le cose; dar 
luogo ad enciclopedie totali, ad ordinate classificazioni 
che siano 10 specchio fedele dell' armonia presente nel 
cosmo ... ». 

Più avanti l'Autore riconosce esplicitamente come i 
più significativi testi della mnemotecnica, da Cicerone in 
poi, avessero avuto necessità di ricorrere «ad un sis te­
matico ordinamento delle notiones e degli argumenta, ad 
una ordinata collocatio dei luoghi, alla costituzione di 
enciclopedie intese come classificazioni totali degli ele­
menti naturali e delle operazioni umane, alla creazione 
di una topica universale ».11 

11 P. ROSSI, op. cit., p. 141. 
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Un'altra opera, sempre sulla memoria, che puo aiuta­
re, per analogia, a dare una idea del modo in cui anche 
un tema apparentemente marginale come quello della clas­
sificazione possa « abbracciare la storia della cultura nel 
suo complesso » e far sparire « le barriere tra le diverse 
discipline », come afferma l'autrice della mnemotecnica, 
è il The art of memory.12 In essa, dalle tecniche della 
retorica classica aIle sigle mnemoniche delle virtù nel 
Medioevo, dal teatro di Giulio Camillo quale immagine 
della mente, aIle interpretazioni occultistiche ed ermeti­
che del Rinascimento, all'immaginazione talismanica di 
Bruno, ai metodi per costruire e per scoprire l'enciclope­
dia del sapere, viene illustrato il panorama dei progetti 
di organizzazione della conoscenza, al fine del loro ritro­
vamento sia nella memoria cerebrale che nelle memorie 
artificiali. 

Nella rassegna di carattere storico-problematico che 
farà seguito a questa introduzione, verranno esaminate, 
in ordine cronologico, quelle figure e quelle situazioni in­
tellettuali e culturali che possono venir considerate come 
le più rappresentative in una serie di concezioni e di si­
stemi fondati sulla necessità di trovare, 0 di stabilire, un 
ordine tra le parti della realtà, si tratti di realtà ogget­
tuale 0 di realtà concettuale. Chi progetta schemi di clas­
sificazione bibliografica, in quanto deve collocare contem­
poraneamente degli oggetti fisici, i documenti, e i con­
cetti contenuti in quegli oggetti, puo sia ispirarsi a pa­
radigmi di ripartizione semantica, sia usare formule di 
distribuzione che tengano conto deI libro quale oggetto 

12 F. A. YATES, The art of memory, London, Routledge and 
Kegan Paul 1966; trad. ital., Torino, Einaudi 1972. Sorprende 
che la Yates abbia limitato l'esame dell'argomento agli aspetti 
strettamente culturali, letterari ed artistici, senza coglierne la di­
pendenza e la dialettica colle idee filosofiche. 
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fisico unitario, assegnabile nella sua totalità ad un genere 
letterario, ad un tipo editoriale, a una classe di nozioni 
o ad una destinazione professionale. In effetti, gli schemi 
adoperati per la collocazione sistematica dei libri negli 
scaffali son dovuti essere empirici, almeno fino al punta 
di tenere presente che il libro è una entità materiale in­
divisibile. Maggiore fu pero la libertà di manovra che 
veniva consentita dagli elenchi bibliografici e dai catalo­
ghi sistematici; in essi percio appare meglio l'influenza 
dei due atteggiamenti intellettuali che principalmente con­
tribuiscono a determinare il rapporto più interessante tra 
classificazioni e materiale da classificare, quello cioè delle 
modalità di dipendenza dei documenti pubblicati dall'am­
biente intellettuale e culturale in cui quei documenti si 
erano potuti formare, e sul quale dovevano avere delle 
conseguenze. Le classificazioni si inseriscono in modo 
complesso nella dialettica che si svolge tra ambiente cul­
turale e mezzi di diffusione delle conoscenze e della cul­
tura; tra questi si trovano in primo luogo, almeno fino a 
pochi decenni fa, i documenti scritti e stampati, sia in 
quanta memorie artificiali permanenti, sia come veicoli 
di trasmissione di informazioni e di idee. 

Il primo dei due atteggiamenti intellettuali è quello 
connesso con i progetti di ordinamento filosofico della 
realtà, 0 delle conoscenze che della realtà vogHon<' essere 
la rappresentazione e il modello. Esso nasce come teoria 
filosofica 0 prende origine da una teoria filosofica; è ca­
ratterizzato da un inquadramento onnicomprensivo della 
realtà a partire da alcuni princip! teoretici fondamentali 
di ordine metafisico, logico, gnoseologico, psicologico, 
scientifico; tende al massimo grado di globalità, coerenza 
ed eleganza formale; aspira alla completezza e, pur di 
raggiungel1la, ignora 0 sacrifica complicazioni, eccezioni e 
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intere province dell'universo semantico 0 reale; pretende 
alla certezza, alla immutabilità e alla verità assoluta. 

Il secondo atteggiamento risiede nella tendenza ad 
assimilare la struttura2Jione e la evoluzione dei sistemi di 
classificazione ai corsi di studio e di preparazione didat­
tici e professionali, facendo stretto riferimento, in parti­
coIare, agli indirizzi dell'ordine degli studi superiori; que­
sti, contemporaneamente, stabiliscono il tipo e il livello 
dei gradi più elevati della cultura sociale, e fissano, ma 
insieme adeguandovisi, i requisiti delle professioni e delle 
specializzazioni scÎentifiche e tecnologiche. Dalla antica 
divisione in arti liberali e meccaniche, alle innumerevoli 
« ratio studiorum », all'ingresso nell'area scolastica e spe­
cialistica delle discipline tecniche, alla organizzazione delle 
facoltà universitarie, l'insegnamento ufficiale e gli ideali 
pedagogici ed educativi hanno avuto un grande peso, in 
senso pratico-empirico, nella ideazione, nella formula­
zione e neII'aIIestimento degli schemi di classificazione 
bibliografica e catalografica. 

Rintracciare il contributo di questi due atteggiamenti 
inteIIettuali e delle loro influenze nella proposizione e 
nella elaborazione dei sistemi bibliografici è possibile sol­
tanto in pochi casi, e solo quando la derivazione è con­
fessata 0 è immediata; di solito, invece, districare dal 
tessuto risultante i fili dei telaio metafisico, e scindere gli 
intenti impliciti da queIli dichiarati, è altrettanto arduo 
che precisare la relazione e gli scambi che intercorrono 
tra una parte e le altre di una cultura complessiva. Un 
sistema di classificazione cosl pua essere assunto a rap­
presentare, molto di più di quanto non siano in grado di 
fare tanti altri prodotti culturali pure di rilievo, 10 spi­
rito, gli interessi, le opinioni, le Weltanschauungen di 
un'epoca; si pua affermare pacatamente e con modestia 
che la storia delle classificazioni è una delle occasioni più 
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proficue per percorrere il tragitto filosofico, ideologico e 
culturale delI'umanità. 

Separere le classificazioni filosoflche e scientiflche da 
quelle bibliograflche vuol dire non intendere come queste 
ultime siano legate a dipendenti delle prime, ma anche 
perdere la capacità di individu are i rapporti che passano 
tra il momento creativo, speculativo, investigativo, tecno­
logico, economico della attività umana, e il momento di 
ordinamento e di sistemazione di cià che si ritiene acqui­
sito. L'esame di questa ultima relazione tra l'informazione 
prodotta e l'informazione conservata, con successivi am­
pliamenti e modicazioni dello schema tradizionale per 
l'aggiunta dei nuovi guadagni di conoscenze, sarebbe un 
tema culturale di non piccolo interesse, perché rivelatore 
della fltta e complessa rete di collegamento e di vincoli 
fra strutture che avanzano, esplorano ed acquisiscono, e 
strutture che mantengono, conso1idano e memorizzano. 
In sostanza si tratta del problema ancora oscuro di sa­
pere se e in base a quali principî si puà teorizzare l'asse­
stamento e la riorganizzazione di un sistema sottoposto 
a stimoli nuovi 0 a nuove necessità. 

Il problema non ha pertanto interesse solo per la teo­
ria delle classiflcazioni; sappiamo infatti che la conoscenza 
stes sa, dai livelli più bas si del riconoscimento delle forme 
e della percezione, ai livelli della generalizzazione e della 
induzione, è fondamentalmente legata ai processi di clas­
sificazione. DaI modo di cogliere la realtà esterna, ai modi 
di organizzarla e di depositarla nella memoria cerebrale, 
ai modi di richiamarla dalla memoria nei momenti op­
portuni, tutto cià presuppone dei metodi e dei meccani­
smi di riduzione, di ordinamento e di adeguamento che 
troveranno presumibilmente la loro spiegazione sulla base 
di quegli stessi principî teoretici che saranno impiegati 
per interpretare i procedimenti e le strategie delle classi-
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ficazioni. Quali sarannO' le leggi che misurerannO' l'efli­
cienza delle procedure di semplificaziO'ne dell'ambiente ri­
spettO' ai bisO'gni particO'lari di un sistema in equilibriO' 0' 

in crescita nei confrO'nti dell'ambiente stessO'? Il ciberne­
tico Heinz vO'n FO'erster 13 si era pO'stO' la questiO'ne nei 
termini dei rapportO' fra una catena di sistemi che si autO'­
gO'vernanO' e si riproducO'nO' per O'ppO'rsi aIl' accrescimentO' 
dell'entrO'pia esterna ed interna, e si era preO'ccupatO' 
delle cO'nseguenze che avrebbe avutO' un aumentO' delle 
cO'noscenze al quale nO'n fO'sse cO'rrispO'sta una adeguata 
strutturaziO'ne delle cO'nO'scenze stesse. 

SecO'ndO' il calcO'lO' che egli aveva prO'pO'stO', se l'incre­
mentO' delle nuO've cO'nO'scenze è quasi uguale 0' supera 
l'incrementO' delle capacità di sistemarle, di cO'rrelarle e 
di classificarle in un quadrO' significativO' e cO'erente, al­
IO'ra la realtà ci si presenta cO'me più prO'blematica ed 
enigmatica di quantO' nO'n fO'sse prima degli incrementi. 

Nell a stO'ria delle classificaziO'ni, più che nella stO'ria 
delle scienze, si avvertO'nO' i mutamenti deI clima filO'sO'­
ficO' 0' per megliO' dire delle metafisiche correnti. CO'sl 
cO'me la scienza, nO'nO'stante le ripetute O'ccasiO'ni per pO'­
ter sO'rgere in civiltà che avevanO' già raggiuntO' un sufli­
ciente gradO' di maturaziO'ne intellettuale e di sviluppO' 
tecnO'IO'gicO' (egizia, babilO'nese, cinese, greca, islamica, 
azteca), doveva essere, cO'me ha sO'stenutO' Whitehead, un 
fruttO' tardivO' della teolO'gia medievale, anche i sis terni di 
classificaziO'ne più ambiziO'si e più eIabO'rati nascO'nO', cO'me 
il metO'dO' scientificO', a partire dal sec. XIII. L'atmO'sfera 
metafisica favO'revO'le era la medesima; la cO'nvinziO'ne che 
il cO'smO' fO'sse regO'latO' e rettO' per mezzO' di un O'rdine 

13 H. VON FOERSTER, Bio-Iogic, in E. E. Bernard·M. R. Kare 
(eds.), Biologieal prototypes and synthetic systems, New York, 
Academie 1962, pp. 1-12. 

XXXVIII -

B
IB

LI
O

TH
E

Q
U

E
   

 D
U

   
 C

E
R

IS
T



stabi1ito e mantenuto da un legislatore supremo e onni­
potente, che era, contemporaneamente, anche il creatore 
e il salvatore dell'uomo. L'universo, fatto per l'uomo, 
era regolato da leggi, e l'uomo poteva conoscerle senza 
pericoli e senza inganni. 

Indagine scientifica e sviluppo dei sistemi di classifi­
cazione progredirono insieme fino a quando entrambi fu­
rono sostenuti dagli stessi appoggi filosofici e ideologici, 
dapprima dalla scuola mistica francescana, poi dalle spe­
culazioni alchemiche; di entrambi furono oppositori le 
scuole razionalistiche-deduttive e la cultura umanistica. 
Ad un certo momento la scienza fece tali progressi, e rea­
lizzoacquisizioni cosl decisive, che il sua corso, divenuto 
autonomo rispetto alle garanzie metafisiche, fu inarresta­
bile; anzi costitul una propria metafisica, dapprima armo­
nizzata con quella tradizionale (Galileo), poi sempre più 
divergente. 1 sistemi di classificazione delle conoscenze, 
invece, non potevano sussistere se non richiamandosi alla 
idea di un mondo finito, ordinato, e pienamente com­
prensibi:le in ogni sua parte. La differenza nel modo di 
intendere oggi la conoscenza non sta nel possedere una 
coscienza più avvertita della quantità di nozioni e di re­
lazioni della scienza precedente il sec. XVIII e della 
scienza attuale, ma nel grado di validità che attribuiamo 
adesso al nostro patrimonio cognitivo. Sappiamo, per 
esperienza, che gli ampliamenti della conoscenza possono 
provocare revisioni radicali di quel che sappiamo; COS! 

che siamo pronti, in vista di quel che non ci è noto, a 
modificare profondamente il significato di quanta abbiamo 
finora scoperto. Nell'ambiente prescientifico 0 scientifico 
precedente il sec. XX era vigente la convinzione, derivata 
dalla teoria della conoscenza, che per limitata che fosse 
la porzione deI sapere umano essa fosse completa e defi­
nitiva, nella sua parzialità. 
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Le classificazioni globali, caratterizzate dalla aspira­
zione a scovare 1'0rdine dell'universo 0 dalla smania teo­
retica di poter dare una sistemazione unica aile cose, in­
cominciarono a vacillare, e sparirono poi rapidamente 
quando nel sec. XVIII cedettero i pilastri della metafi­
sica tradizionale, sotto i colpi dello scetticismo e del dei­
smo indotti daIl'ampliarsi e dal diffondersi della rivolu­
zione sdentifica. Rimasero le classificazioni bibliografiche, 
a rimorchio degli ideaIi delle classificazioni delle cono­
scenze; ma le loro ambizioni euristiche erano diventate 
trascurabili; si accettarono e si legittimarono purché for­
nissero uno schema per 1'0rdinamento dei libri. Del resto 
le biblioteche a quel punto stavano perdendo l'aureola 
di esaltata nobiltà che per moiti secoli le avevano cons a­
crate templi dello spirito, in quanto depositarie della sag­
gezza e della verità; e i sistemi bibliografici finirono per 
ridursi ad una faccenda privata dei trascurabili personaggi 
addetti alla amministrazione delle raccolte di libri. La 
conoscenza, per i tempi nuovi, stava in gran parte fuori 
delle biblioteche, ed era li che occorreva cercarla. 

Il pensiero moderno, a differenza della metafisica an­
tica, cerca di spiegare il mondo non come è ma come fun­
ziona. Pertanto non ha più senso costruire schemi della 
realtà come schemi di cià che è dato e di cià che esiste; 
le classificazioni della conoscenza possono essere solo 
strutture di processi secondo quegli elementi che costi­
tuiscono i processi stessi. Tra questi processi sono da 
comprendere anche quelli mentali, operanti da condizioni 
date su condizioni future non predicibili, sulla traccia di 
caratteri strutturali non ancora sufficientemente chiariti. 

Le classificazioni bibliografiche, in senso COS! ampio 
da abbracciare tutto il campo dell'ordinamento e del ri­
trovamento delle informazioni, perà, sono necessarie, e 
forse indispensabili per migliorare l'utilizzazione dei do-
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cumenti al fine di raggiungere una più efficiente retroa­
zione tra memorie artificiali e nuove conoscenze. Tuttavia 
le classificazioni bibliografiche non si possono formare se 
non seguendo, 0 attuando, uno schema di ripartizione e 
di ordinamento delle conoscem:e; perdute le stampelle 
della metafisica dell'essere le classificazioni bibliografiche 
dovranno cercare sostegno in una delle nuove metafisiche 
scientifiche. 

A chiusura di questa introduzione è confortante ri­
portare alcuni giudizi di G. Vailati sulle classificazioni 
delle conoscenze, in quanto raccomandano di individuare 
il rapporto tra gli schemi di ordinamento e i fini che la 
più vasta struttura intellettuale e sociale in cui quegli 
schemi sono inseriti intende ad essi delegare: «Non è 
da dimenticare che in questo intricato soggetto della 
classificazione delle scienze è assai più facile muovere 
obbiezioni 0 critiche a una classificazione che sia messa 
avanti, che non metterne avanti una, alla quale non si 
possano muovere critiche od obbiezioni altrettanto forti. 
La ragione sta forse in cio che il problema che si mira 
ordinariamente a risolvere senz'altro è quello di dare una 
classificazione delle scienze ' ideale " mentre forse un me­
todo migliore sarebbe quello di prendere a studiare in 
modo concreto le varie ripartizioni dello scibile e del la­
voro intellettuale che si sono effettivamente verificate 
nella storia dell'incivilimento, cercando di analizzare le 
ragioni del loro sorgere, della loro adozione, della loro 
sostituzione con altre più raffinate. Questo studio d'in­
dole strettamente sociologica (e non puramente ed astrat­
tamente logica) si riconnette alla storia delle professioni, 
delle corporazioni, delle organizzazioni scientifiche, delle 
istituzioni educative, ecc., e non puo es sere approfondito 
se non 10 si congiunge con quello delle leggi di sviluppo 
della cultura in tutti i suoi aspetti, non escluso natural-
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mente neppure quello economico. Prima di accingerci a 
decidere come le scienze dovrebbero essere classificate è 
necessario sapere come e perché esse Jurono e sono clas­
sificate COS! come furono e sono, altrimenti le nostre clas­
sificazioni corrono il rischio di rimanere non meno uto­
pistiche delle costruzioni di Stati e di repubbliche ideali, 
architettate senza tener conto delle condizioni in cui na­
scono e prosperano le società che esistono ed esistettero 
in passato ».14 

A questa introduzione farà seguito una storia degli 
episodi più significativi nelle invenzioni, nei progetti, e 
nelle propos te di schemi generali per definire e sussumere 
il reale, le conoscenze, e i documenti scritti. Questa sto­
ria darà una rassegna delle soluzioni immaginate, e di 
quelle realizzate, delle ilhisioni e delle speranze ricorrenti 
nei tentativi instancabili di racchiudere il cosmo fisico ed 
umano in un quadro coerente, dominabile e definitivo. 

L'eterogeneità della casistica e le difformità della sua 
distribuzione nel corso dei secoli, l'influenza smisurata 
che hanno avuto alcune personalità sulle epoche succes­
sive, le stratificazioni nelle riscoperte e le mitologie cul­
turali, rendono assai ardua una esposizione continua e 
lineare del tema che in questo saggio si è voluto affron­
tare. La multiformità della materia ha impedito una uni­
formità di metodo; cosl che la trattazione, pur mante­
nendosi fedele e coerente con i finie gli argomenti accen­
nati in precedenza, procederà per punti nodali e per fi­
gure di rilievo, mettendo in luce gli elementi più utili 
per una teoria delle classificazioni e per una storia cri­
tica dei casi più significativi che di quelle teorie rappre­
sentano le realizzazioni; senza pretendere alla organicità, 

14 G. VAILATI, Rec. a: C. Trivero, Classificazione delle 
scienze, Milano 1899, «Rivista !taliana di Sociologia », III, 
1899, 4. 
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alla completezza documentaria, e alla evidenziazione inte­
grale del quadro culturale e tecnico. 

La storia delle classificazioni è stata oggetto di al­
cune vaste e minuziose rassegne, quasi mai pero di suffi­
ciente valore critico specifico, oppure di rigorosa impo­
stazione logica 0 filosofica. Del resto, essendo opere per 
10 più di bibliografi e di bibliotecari del secolo scorso, 
difficilmente esse potevano avere quella più ampia visione 
dei problemi implicati nelle classificazioni bibliografiche, 
da essere in grado di uscire dallo stretto ambito della 
cronaca, della descrizione, e della elencazione documen­
taria. Sono cinque le guide tradizionali per il reperimento 
di indicazioni, di dati, di schemi per la storia delle clas­
sificazioni; solo l'ultima, opera di unD studioso sovietico, 
valica i limiti di una esposizione bibliografica per diven­
tare un ampio lavoro di ricostruzione storico-ideologica 
della storia delle classificazioni; anche essa tuttavia manca 
di una coscienza aggiornata delle questioni teoretiche, di 
natura logica e metodologica, che prosperano sul terreno 
dei confronti fra realtàe significati, fra cose e linguaggio, 
e nei rapporti fra l' organizzazione e le unità da organiz­
zare, la totalità e le sue pariizioni, la pluridimensionalità 
e la inventariazione, ecc. 

Mentre tutte le opere vantaggiose per una consulta­
zione più estes a e più generale sonoriportate nella biblio­
grafia in fondo al volume, queste sono le cinque guide di 
riferimen to: 

1. E. EDWARDS, Memoirs of libraries including a 
handbook of library economy, 2 vol., London, Trübner 
1859. Ai sistemi di classificazione, circa una quarantina, 
sono dedicate le pp. 761-831 del vol. II. 

2. ]. PETZHOLDT, Bibliotheca Bibliographica. Kriti­
sches Verzeichniss der das Gesammtgebiet der Bibliogra-

- XLIn -

B
IB

LI
O

TH
E

Q
U

E
   

 D
U

   
 C

E
R

IS
T



phie Betre/Jen den Litteratùr des in-und Auslandes, Leip­
zig, Engelmann 1866. La sezione che comprende i sistemi 
bibliografici, dei quali vengono esposti 116, si trova tra 
le pp. 20-65. 

3. T. GAR, Letture di bibliologia latte nella R. Uni­
versità di Napoli, Torino, Unione Tipografica Editrice 
1868. L'appendice A (pp. 257-281) contiene la Rassegna 
di sistemi bibliografici in ordine cronologico, in cui ven­
gono rapidamente passati in esame una settantina di 
schemi di classificazione. 

4. E. CUSHING RICHARDSON, Classification theoreti­
cal and practical, New York, Scribner's Son 1901. È un 
repertorio bibliografico diviso in due parti: la prima 
elenca in stretto ordine cronologico i sistemi teoretici, la 
seconda i sistemi pratici; complessivamente vengono ci­
tati, con le indicazioni relative agli autori e ai titoli delle 
opere che riportano gli schemi di classificazione, e i rife­
rimenti bibliografici alle diverse storie delle classifica­
zioni, 317 sistemi di classificazione. 

5. E. 1. SAMURIN, Ocerki po istorii bibliotecno-biblio­
grafiCeskoi klassifikacii, 2 vol., Moskva 1955, trad. tede­
sca, 2 vol., Leipzig, VEB 1964-1968. 

Ognuno degli autori di cui si parlerà nelle pagine se­
guenti, quando sia stato citato nei suddetti repertori, sarà 
accompagnato dalla indicazione in nota delle sigle: E. 
(Edwards), P. (Petzholdt), G. (Gar), R. (Richardson), 
S. (Samurin). 

Un ringraziamento alla Dr. Maria Cochetti, al Prof. 
Francesco Barberi, e agli studenti della Scuola Speciale per 
Archivisti e Bibliotecari dell'Università di Roma, per la par­
tecipazione, l'aiuto, il consiglio e la pazienza, nella parte che 
a ciascuno compete. 
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